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J^grogia  sentenza  per  Io  certo  si  è  quella  di 
Cicerone,  e  dall'approvazione  di  tutti  i  tempi  av- 
valorata, die  >:>  le  arti  tutte,  le  quali  alla  ci- 
viltà ris^uardano,  sono  tra  loro  con  un  certo 
legame  rannodate,  e  quasi  l'una  all'altra  con 
cei'to  parentado  si  attengono  (•)•  ^^  ^^^  qual 
proposito  gli  anteriati  nostri  portarono  sì  retta 
Oj)inione,  die  avvisarono  dover  l'apprendimento 
delle  scienze  prolane  ai  sacri  studi  precedere, 
e  si  tennero  siculi  nissun  teologo  poter  riuscire 
di  tutta  commendazione  meritevole,  altro  che 
colui,  il  quale  pria  gli  scritti  tutti  degli  anti- 
chi avesse  svolli  tra  le  mani,  ed  abile  fusse 
ad  egregiamente  discori'ere  sulle  leggi  della  na- 
tura, sugli  alletti  dell  animo,  ed  in  somma  sulla 
fdosofia  tutta.  Ep[)eio  intelligenti  pastori  le 
tracce  orman«lo  di  costoro  nei  loro  ecclesiastici 
Seminari  diedero  ospitale  ricetto  a  quelle  co- 
tali  scienze,  che  dalle  sacie  sembrano  di  graa 
lunga  lontane,  e  prescrissero,  che  coloro,  i  quali 
dovessejo   essere    ai    sacerdozio    promossi,  con 

(«)  l'ro  Archla  poeta  n,  I,  et  De  oratore  lib.  IH,  cap*  6« 
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maggior  cura  ed  ardore,  clic  gli  altri,  ad  esse 
infiiidcsscio. 

Ben  mi  è  conio  esservi  stati  mai  sempre 
que'  tali,  che  tutte  queste  cose  tenessero  in 
conto  d'inutili  per  un  teologo,  i  di  cui  studii 
essi  flict;vansi  immeritevoluiente  a  creder  esser 
da  lutti  gli  altri  lontanissimi  ed  appartati.  Il 
qual  pensamento  or  più,  che  altra  volta  è  for- 
temente da  combattere,  siccome  quello  che  dal 
vero  assai  si  dilunga,  ed  è  grandemente  jn'e- 
giiidìzievole.  Conciossiachè  slam  or  mai  venuti 
in  (pic'temju,  che  nemici  nequittosissimi  della 
religione  cristiana  non  si  fanno  più  a  combat- 
terla con  arme  prese  in  presto  dalla  teologia, 
ma  Si  da  qualunque  sorta  di  dottrina  e  dalla 
infinita  varietà  delle  scienze.  Or  essendo  la  cosa 
in  questi  termini,  è  in  caso  1'  ammoniuiento 
bellissimo,  che  e  già  gran  tempo,  ci  diede  il 
Crisostoujo  intorno  al  modo,  con  cui  dal  canto 
liostio  dobbiamo  portarci.  5:»  lilsscndoehe,  e'dice, 
Tjon  lutti  i  nemici  delh;  slesse  arme  si  valgono, 
uè  disegnano  di  afli'ontarci  in  un  sol  modo,  è 
di  mesticro,  che  colui,  il  quale  deve  con  lutti 
venir  alle  mani,  di  tutti  gli  artilizii  conosca, 
e  nel  tempo  medesimo  sappia  or  la  frombola 
or  la  saetta  adoj)erare,  or  farla  da  iàntc,  or 
da  cavaliere,  or  sulle  navi,  ed  or  sotto  le  mura 
combattere Ejq)erò  bisogna  starci  in  guar- 
dia  (In    tutti  i   canti  w  (1). 

Del  resto  non  ci  è  l)en  cagione,  di  temer  la 
riuscita  di  così  fatta  battaglia,  imperocché 

(»)  De  Sacerdotio  lib.  IV,  5  IV,  od.  Caalab.  1710,  pag.  \jj. 
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w  Causa  jubet  molior  superos  sperare  SGGuiiflos  ))  (i), 
Coiiciossiadiè  tale  si  e  F  indole  della  Cristiana 
religione^  che  gli  argomenti  non  tema  dall'  in- 
gegno escogitati,  o  trovati  dallo  studio,  ne  può 
dalle  ricerche  degli  antiquari  o  dalle  sofìsterie 
de'  filosofi  essere  scrollata  o  snervata  in  conto 
alcuno* 

E  già  la  esperienza  ci  dimostra  che  il  pro- 
gresso delle  scienze  lungi  dall'indebolire  le  fon- 
damenta della  rivelazione^  ogni  giorno  viemag- 
gior mente  le  ingtìgliardisce.  Per  lo  certo  è  ben 
giusto,  clie  si  fàccia  menzione  di  que'  nume- 
rosi e  gravi  rimbrocci,  che  contro  la  religione 
un  tempo  da  quelle  fonti  tirati  si  ammassaro- 
no, e  che  col  trascorrere  stesso  de'  tempi  in- 
vecchiarono, ed  air  incontro  si  dee  parlare  di 
que  jnoltissimi  ed  egregii  argomenti,  che  di 
per  se  in  favor  della  nostra  causa  vennero  fjo^ 
ra.  Glie  mi  sia  lecito  adunque  un  poco  più 
alla  distesa,  che  non  si  usa,  accennare  non  sen- 
za gradiinenlo,  come  io  spero,  le  scienze  ad 
una  ad  una  al  doppio  oggetto  di  mostrare  pri- 
mamente quell'avventurato  parentado,  che  la 
teologia  colle  altre  scienze  con  giunge,  e  [)er  far 
chiaro  come  i  giovani  ecclesiastici  debbano  agli 
altri  studii  attentamente  dar  opera. 

E  per  far  capo  da  quella  scienza,  la  quale 
puossi  a  buon  dritto  (juasi  propria  e  fa  mi  glia  je 
di  questa  romana  metropoli  chiamare,  gli  ar- 
cheologi hanno  dagli  antichi  monumc^nti  col 
loro  studio  ricavate    alcune    cose  bellissime,  le 

(i)  Lacan.  Pharfal.  tìb.  VII,  549. 
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quali  la  istoria  sacra  conformano  e  sostengono. 
Per  far  breve  iinnioria  della  miinìsnìaticd; 
quella  a])|)arente  discordanza  tra'  racconti  lìu- 
tici  da  Mosè  e  da  Stefano  intorno  al  piezx.i 
del  campo  comprato  da  Giacobbe  (i)  come  non 
fu  €ssa  ben  bene  conciliata  dal  dottissimo  -Mùii- 
ter  (2)  mercè  la  moneta  d'  argento  poco  la  in 
Cipro  da  Clarke  trovata!  (3).  Tra  gli  aiitichi 
scrittori,  eli  e  ci  restano  nissuno  avea  chiamata 
la  città  di  Filippi  colonia  romana,  salvo  il 
M)lo  S.  Luca  (4).  Quindi  i  critici  non  lieve  con- 
tesa levarono  circa  a  quel  nome,  sino  a  che 
varie  monete  si  fossero  ti  ovate,  che  la  stessa  cosa 
attestano,  tra  le  quali  è  pifi  che  ogni  allra,  no- 
tevole quella,  la  quale  dimostra  aversi  avuto 
quella  città  da  Giulio  Cesare  qu(  st'  onore  (5).  A 
tutti  e  ben  conto  con  quanta  agrezza  sia  stata 
la  fedeltà  e  la  ispirazione  dei  libri  de' Macabei 
impugnata,  avendo  gli  avversarli  da  ogni  lato 
rammassate  le  discordanze  tra  la  vScrie  cronolo- 
gica, ed  il  racconto  delle  cose,  che  in  que' li- 
bri si  trovano,  da  un  canto,  e  dall'  allro  tra 
quanto  ci  lasciarono  tramandato  sulle  stesse  cose 
i  profani  scrittori.  Ma  come  Froehlich  con  quel- 
la sagacità  tutta  sua  pro])ria  ]>igliò  ad  01  dinaro 
con  convenevole  serie  e  ad  illustrale  con  eru- 
dizione le  monete  de*  Seleucidi,  gli  venne  fatto 


(,)  (;eii.  XXXIII,    19.  Act.  VII,  ^(^. 

(  u)  In  actìbus  B.  toc.  danicae,  clasi.  pliil.  et  hitt.  auni 
i8a3  et  tH^S. 

(3)  TraveU.    ParU  H,  dove  vi   iia  la  effigie. 

(4  j  Art.  XVI,    12,   ai. 

(*))  Spaiiiieiin,  De  usu  et  praestantiA  nuiniimatum,  Diftert. 
11,  pag.   i©5. 
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ài  trovare  Una  serie  cronologica  del  tutto  di- 
scordante dai  profani  scrittori,  ed  egregiamente 
consentanea  a'sacri  libri,  dimodoché  quelle  cose, 
le  quali  abbisognavano  di  congetture  per  essere 
spiegate  (p,  e*  il  racconto  delia  motte  di  An^ 
tioco  Sidete  (i)),  esso  lui  con  una  facile  ed  in- 
vincibile dimostrazione  diciferò  (2).  Celcbratis- 
sima  medesimamente  è  quella  medaglia ,  che 
fu  j)er  la  prima  Volta  data  alla  luce  da  Falcpj^ 
iiieri,  e  che  porta  impressa  una  viva  ed  acca* 
rata  immagine  del  diluvio  mosaico  (3).  Venne- 
ro po^cia,  egli  è  ben  vero,  Vaillant,  Arduino, 
Mills  e  Berrmgton,  indebolendo  1'  autorità  di 
quella;  ma  finalmente  Eckhel,  che  in  questi 
studii  senza  dubbio  fra  tutti  primeggia,  non  solo 
la  sostenne,  ma  misela  in  più  chiara  luce  in 
modo  ammirevole  (4)^ 

Dietro  alla  numismatica  vens^ono  le  antiche 
iscrizioni  lapidarie^  le  quali  possono,  come  mo- 
«trollo  con  vari  esempi  il  soprannominato  Mùn- 
ler  (5),  dar  luce  agli  oscuri  modi  di  dire  della 
S.  Scrittura.  Sanno  bene  gli  eruditi  con  quanta 
felicità  il  Card.  Noria  (G)  abbia  il  consolato  di 


(0  '  l^ac.   I4   IO. 

(5)  1  Aiitiales  compendiarli  regUrti  et  ttrtittì  Sjrrijte,  ed.  1. 
Vieiin.    1-34,  pag.   41- 

{^)  De  nummo  Apainen»!  Deucalioni^  dilùviì  typom  exhi- 
bente.    Koinae    i(iK^/ 

(4ì  Doctrina  niiiiimorum  veteruinf.  Viennae  179^^  Par»  f, 
IroJ.    Ili,   pag;.    i32. 

(^)  Symbofae  ad  interp.  N.  T.  rt  marrnoribus  ,  numini», 
lapidrbiisque  raelatis  maxime  graecis.  Extat  in  Miscenan. 
liafnens.  tlieologici  et  philologìci  argamenli.  tom.  1  ,  fase. 
I.  Hdfaiae    i8»6',  pp.   4  »eqcj. 

(6)  Ccnoiaph.  Tisana.  Venet.   i6Si,  Disserta  II,  pag.  219. 
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Sergio  Paolo  (Act«  XIII,  7)  difeso  merce  ima 
iscrizione  lapidaria  arrecata  da  Grutero  (i); 
mentre  dall'altro  canto  molti  sull'autorità  degli 
antichi  fondatisi  volevano  sostenere  l'isola  di 
"Cipro  sempre  da  mi  pretore  essere  stata  gover- 
nata. —  E  non  fu  in  questa  stessa  citta  di  Ro- 
ma,  già  sono  pochi  anni,  che  l'erudito  Visconti 
sopra  quanti  mai  vi  fossero,  con  nuovi  argo- 
Trenti  e  dalle  iscrizioni  lapidarie  cavati,  che  per 
Tavanti  erano  state  male  interpretate,  invitta* 
mente  confutò  e  pienamente  sconfisse  le  calunnie 
di  Dodwell  e  di  Burnet  circa  il  piccolo  numero 
de'  martiri,  e  circa  il  tempo  che  i  cristiani  sie- 
ro per  la  prima  volta  entrati  nelle  catacom* 
Le?  (2).  Ma  per  passarmi  di  molte  altre  cose, 
non  voglio  però  restarmi  dal  dire  una  cosa  di 
fresco  avvenuta  ,  cioè  meiitre  Lardner  (3),  e 
dopo  di  lui  molti  altri  arrecavano  vistosi  ar- 
gomenti per  mostrare,  che  gli  antichi  padrì 
della  chiesa  trattando  dei  Carpocraziani  avessero 
ogni  cosa  bruttamente  sfigurata  ,  e  che  ad  essi 
non  si  dovesse  dar  gran  iW\e  ^  be  avventuro- 
samente venne  nella  Cirenaica  trovata  una  iscri- 
zione Greca  e  Fenicia  stata  già  scritta  dagli 
stessi  Carpocraziani,  e  che  fu  da  (iesenius  (4), 
uomo  per  lo  certo  non  sospetto,  illustrata,  nella 


(1)  Corpu»  Inscript.  torn.  I.  pan  I,  pa^.  CCCLX,  not. 
3,  ed.  Grevii,  Ainst.    tyoy. 

(u)  Memorie  romane  di  antichità.   Roma  i8i5,  pag:»  9?  *e^^, 

(3)  History  of  hereties ,  Work»,  ed.  London  1827,  voi. 
Vili,   [)ag.  4'>0' 

(4)  I)r  iiihcriptione  Plioenicio-Graeca  in  Cyrenaica  nuper 
reperta,  ad  Carpocratianorum  tiaerefiui  peiliueote*  Cum- 
Bieot.  philol.  Iiislorica.  liaUe  i835. 
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quale  si  vedono  ciliare  quelle  aLbominande  o- 
piriioiii,  le  quali  per  Ta vanti  si  voleva  fossero 
stale  attribuite  falsamente  acl  essi  da'  padri  o 
j)cv  ignoranza,  o  pei*  onta. 

Ne  minore  h  il  vantaggio,  clie  può  venire  da* 
monumenti  dipinti  e  scolpiti.  Imperocché  men- 
tre alcuni  (i)  impugnavano  la  fede  dovuta  a  Mo- 
se,  perchè  avea  adèrmato  esservi  del  vino  nell'E- 
gitto contro  Fautorità  di  Erodoto  (2)  e  di  Plutar- 
co (3),  i  quali  asseriscono  che  gli  Egiziani  dal- 
Fuso  del  vino  come  da  cosa  esacranda  si  aste- 
jievano,  la  veridica  autorità  del  Santo  Jstorio- 
grafo,  fu  alla  line  chiaramente  dimostrata  dal- 
le antichissime  dipinture  esistenti  nelle  grotte 
3:lliziane  e  descritte  da  Costaz  (4),  nelle  quali 
vedesi  il  vino  oilèrto  agli  Dei  standovi  ancora 
scritto  in  lettere  geroglitiche  il  nome  er/7,  che 
presso  agli  Egiziani  significa  vino  (5).  Più  cose 
])otrei  io  dire  circa  la  storia  delle  dieci  tribii 
in  cattività  nelF  Assiria  condotte  da  Salmanas- 
sare,  e  che  trovasi  scolpita  nel  monte  Be-Sìtuii. 
Il  qual  monumento  posto  non  lungi  da'  con- 
tini dell'Assiria  fu  per  la  prima  volta  scoperto 
e  trascritto  da  Ker  Porter  (G) ,  il  quale  con 
moltissimi  argomenti  avvalorò  il  suo  pensamen- 
to a  questo  riguardante.  —  Ma  non  è    da    pre- 

(1)  Hiillet,  Bèpanses  critiq.  tom.  Ili,  pag.  ^1.  Besame.  i8iq. 
(a)  Lib.  Il,  cap.   77. 

(3)  De   Iside   et  Osir  $  6. 

(4)  Descripliou  de  l'Egypte.  Mémoire»,  tom.  I,  Parrs  i8og, 
pag.  62. 

(5)  ChampoIIfon/Leltres  a  Mons.  le  Due  de  Blacas.  Préiii. 
lett.    Paris    1824,   p.   37. 

(,6)  Sir  Kob.  ker  Porier's  Trave!»  in  Georgia,    Persia  ete. 
Luod.    1^22,  voi.  il,  pag.  i54« 
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ferir  sotto  silenzio  quel  notevole  monumento  in 
Tebe  riirovato  da  Champollion,  nel  quale  stav- 
vi  scolpito  Sesac  Re  degli  Egir/iani,  elu'  ferina 
innanzi  agli  altari  degli  Dei  i  Re  vinti  da  lui, 
trai  quali  cliiaraniente  si  scerne  il  Re  Roboam, 
soggiogato  anch'esso  dal  medesimo  Re,  come 
attestalo  la  S.  Scrittura  (i).  Imperocché,  man- 
cassero anche  tutti  gli  altri  argomenti,  baste- 
rebbero le  seguenti  parole  ebraiche,  scritte  tut- 
tavia accanto  ad  esso  in  lettere  geroglìfiche, 
jeluida  hamelec.  Re  di  Giuda    (li). 

Di  altre  cose  pressoché  innumerevoli  mi  passo 
per  venir  parlando,  come  l'ordine  naturale  il 
richiede,  delle  storie  de'  popoli  orientali^  e  del- 
l'antichità delle  loro    cronologie. 

A  tutti\è  ben  noto  con  quant'ardore  tempo 
fa  Volney,  Voltaire,  Frérct,  ed  altri  ben  ni  il  le 
abbiano  fatto  opera  di  mostrare  come  gli  an- 
nali di  queste  nazioni  e  gli  autentici  monu- 
menti ad  una  età  così  remota  salissero,  che 
dietro  se  molt'ollre  lasciassero  la  epoca  del  di- 
luvio mosaico.  jNla  come  si  prese  a  studiare  le 
lettere  di  quei  popoli ,  ed  a  svolgere  le  loro 
storie,  tostamente  chiaro  si  vide,  quanto  scon- 
siderato e  spoglio  di  ibnda mento  si  Ibsse  questo 
sì  latto  opinare.  Injperocclié  le  ricercìie  di  Jo- 
nes (3),    VVilibrt  (4),  Hamilton  (5),    e  di    altri 

(i)  3  Reg.   XIV,  25.  1  Parai.  XII,  i. 

(2)  Ved.   la  di   lui   lettera  nell'Antologia  di  Firenze.   Ago- 
sto 189^,  V^%'   *  ■<)• 

(3)  t>ir  \V.  Jones,  on  the  chronology  of  lite  Hindus,  A^i*ùc 
Bfiearcheu,  lom.    11,   pap.    iii. 

(4)  On  the  kingi  of  Maghada.   ibid.  tonri    IX,  pag  8a. 
C&)  Geo«alogie«  of  the  Uiadus.  Kdiinb.  Ì81.9. 
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quella  smisurata  antichità  delle  indiane  dinastie 
fecero  rovinare,  dimodoché  è  cosa  incontestabile, 
i  [)rinci])ii  di  quella  gente  sieno  all'età  dei  pa- 
triarchi posteriori  (i).  Con  np^ual  ardore  ed  in- 
degno, si  diede  a  ricercare  V  antichità  de*  Ci- 
nesi Giulio  Klaproth,  che  ben  avanti  si  cono- 
sce della  lingua  e  delle  lettere  di  que'  popoli, 
e  la  infinita  serie  dei  secoli  vantata  dal  libro 
Cìh-King ^  la  più  antica  cronaca  tra'  Cinesi, 
ei  rigettò  dal  comj)uto  della  vera  stoiia,  e  la 
t("nne  in  conto  di  favolosa,  e  fece  chiaro  non 
doversi  dar  ft^de  ai  loro  scritti  anzi  alla  fonda- 
zione di  lloma  (2).  E  chi  ci  ha,  che  ignori 
essere  ormai  scoiilìtla  ed  oggetto  di  riso  T  an- 
tichità de'  zodiaci  egiziani,  di  cui  non  è  guari, 
nienavasi  tanta  boria?  e  questa  cosa  non  sola- 
mente è  stata  mostrata  con  astronomiche  ra- 
gioni, ma  ancora  mercè  l' immenso  e  recentis- 
simo progresso  nelle  lettere  egiziane,  le  quali 
hanno  aperta  la  via  a'  due  chiariss.  Chamj  ol- 
lion  (3)  e  Letronne  (4)  a  cancellare  del  tutto 
la   già  dubbia  fede  di  questi   monumenti. 

Circa  alle  quali    cose  molto    sarebbe  a  dire, 
se  la  materia  non  fosse  stata  pienamente  svolta 


(1)  Ved.    Heeren,  Ideen  flber   die  Polltik  ec.     i    Th.   Ili, 

Abt     (ióuing.  1824,   p.    212. 

(2)  Meinoire»  reUtifs  à  l"A«le,  «om.  I.  Paris  1824,  p.  4cb. 
^^^rdigul»g  d.  asiatischen  scriftsehreiber,  Asia  polyglotta. 
Paris    ib23,    pag.    i^. 

(3)  Lettre   à    Muqs.    Dacier,  Paris    1822,    pag.    25. 

(4)  liècherche»  pour  servir  à  l'hi«toire  de  l'E;>ypte  ,  pen- 
dant U  doinination  de«  (ir«-c8  et  des  Koinains.  Paris  i823, 
|»p.  XXXVilJ,  456.  Observations  sur  l'obiet  de»  rèprèsenta- 
tions  zodiacale».  Pari»   1824,  pag.   io3. 
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e  trattati  dal  cliiar.  mrtns,  Domenico  Trsta  (i)< 
il  (jujih;  prese  a  coiirularc,  e  giusta  T  avviso  dì 
lulti,  ti isi'f infisse  il  j)aicre  iavorovole  all'  anti- 
<liità  (li  <jirHì  /(uliaci.  —  INIa  non  è  tla  lacere, 
clicr  ilair arcano  già  scoperto  della  scrittura  «e- 
roglilica  molti  vantaggi  sieno  venuti  agli  studii 
Ijildici;  non  solo  perchè  i  nomi  di  tutti  i  Ke 
Egiziani  memorati  dalla  S.  Scrittura  si  trovas- 
sero ne'  loro  latti  giusta  il  loro  ordine  (2),  ma 
perchè  varie  e  non  leggiere  di  Ili  colta  cionolo- 
giche  ancora  sono  state  già  disciolte  giusta  gli 
scritti  di  Chamj)ollion  da  Coquerel  (3) ,  e  da 
(jrej)po  (4),  e  più  da  fresco  con  istudio  tutto 
suo  particolare  da  WilkVuson,  il  quale  giusta 
i  monumenti  ha  in  modo  assai  vantaggioso  trat^ 
lato  del  soggiogamento  di  (juel  regno  iiitto  da 
Nahuchodonosor,  come  avcanlo  predetto  Ezvjc- 
chiele  e  Geremia  (5),  e  sopra  il  quale  avve- 
nimento pur  si  tace  la  storia  (6).  E  se  taluno 
volesse  altri  esempi  cavati  dall'  altre  lettere  de' 
popoli  orientali,  ])0lrei  io  far  j)aiola  di  quel 
notevole   liammenlo    di  Beroso  nel     Cronicoii 


(1)  Secretarlo  del  Brevi  a'  Princìpi^  e  Prefettoi  degli  «ludi 
nel   seminarlo   lloinaiio. 

(2)  Vedi   (^)uarterly   Ileview,  TSlay    i83o. 

(3)  Leirre  à  Moiis.  C  Coquerel  Sur  le  système  de  M. 
Chaiii{>oliion  cuiiiridéré  daiis  «es  rapports  aver  l'  Ecritur* 
Salnte    par   A.    L.    C.   Ctxjiierel.  Ain.sler«Ì.    iBa^i,    pp.   34     Seq<f. 

(4)  Kssai  sur  le  systèiiie  hiero^lyphnjiie  de  M.  Champ».!- 
lloii,  et  sur  le»  avantages  qu'it  oti're  à  la  criti(]ue  saur^e 
par  I.  CI.  II.  Greppo,  vicaire  general  de  Belley.  Paris  r82i)« 
|jp.    129   seqq 

(5)  Kzec.   XXIIX,  3o.  Jer.  XLIV,  3o. 

(6j  Materia  hieroglyphica  ,  coiHainiii^  the  cpyptian  pan» 
tlieorii  aud  the  successiou  vi  the  Pharaons.  Malta  itfsS,  P' 
■  00. 
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Ensf>biano  già  dairarmena  nella  linpjua  latiiui 
voltato  (i),  merce  il  quale  alla  fine  Gesenius  (2) 
tolse  felicemente  da  mezzo  la  grave  ed  agitata 
quistione  risguardante  a  Merodaeh  Re  di  Ba- 
bilonia, memorata  da  Isaia.  —  Farei  medesi- 
inamente  menzione  di  quel  pensamento  degno 
per  lo  vero  di  riso,  ma  che  i  nemici  della  cri- 
stiana religione  dell  apparenza  del  vero  paran- 
dolo ci  hanno  con  grande  ardenza  posto  d'a- 
vanti (3),  col  quale  facevano  la  gerarchia  della 
chiesa  cattolica,  le  ceremonie,  i  dogmi,  e  fino 
gli  ordini  religiosi  originare  dall'Oriente,  impe- 
rocché si  avvisavano  queste  cose  tutte  fossero 
state  praticate  assai  prima  della  nascita  di  G. 
C.  nel  profano  culto  de' Lama  presso  la  contra  ^ 
da  d(;l  Tibet  (4),  ma  come  il  dottissimo  Abel- 
Remusat  (5)  si  fece  giusta  i  libri  dei  Giappo- 
nesi ad  esporre  i  j)rincij)ii  di  questa  gerarchia, 
e  rArehimandrita  Giacinto  (Pitchurinsky)  (6), 
fece  lo  stesso  giusta  le  storie  de'  Cinesi,  si  vide 
a  chiarissimo  lume,  che  questa  gerarchia  non 
fosse  esistita  pel  corso  di  tanti  secoli,  ma  sì 
solamente  che  avesse  avuto  il  sno  comincia- 
mento  nel  secolo  XIII  della  nostra    tira;    nella 


(1)  Eusebii  Chronìcon.  Venet.  1818,  tom.  I,  pag.   ^1, 

(•*)  Cuininentar  iiber  dea  Jesaia  l,  Th.  U,  Abth.  Lips. 
jB2i,    pag.   99()  seq. 

C'O  »  Ces  resemblances,  qu'on  a  voiilii  touraer  en  argii- 
meiit  contre  l'orijjjine  flivine  du  Chrisliaiìisine.  j>  Mi<lte-Brnn 
Prcris  (le  la  Geoa;ra[)hle  universelle.  Paris  181:2,  voi.  Ili,  58i. 

(4)  Volney's  Ruins.   Paris    1820,   pag.  ^iH. 

('i)  A(jer^u  d'une  M(;moire  iotitulè  Ki^chercheJi  chrono- 
lo^iijiies  sur  l'urinine  do  la  hi(*rarcliie  laiiiai(j[ue  Journal  des 
S^vans.    Paris    iHi^,    p|).    «21    e   34. 

((>)  Nouveau  Jjuurual  Asidticjuie.  Aug.  et  Oct.  i^a9]Pag.  a^-   ' 
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quale  epoca,  come  fu  dal  ciani.  Placido  Zurla 
dimostrato  (i),  la  cattolictt  religione  i  riti  e  la 
disciplina  non  solo  erano  conosciuti  in  quei 
paesi,  ma  pur  ^landemcnle  fiorivano;  onde  non 
è  in  alcun  modo  a  dubitare  quegli  stessi  aves- 
sero tulio  da  noi  preso  in  prestanza. 

Vorrei  ancor  alla  dislesa  lagionar  dello  smi- 
suralo numero  di  lingue  e  di  quella  scienza  na- 
ta a'  giorni  nostri,  die  sulla  loro  genealogia 
e  parentela  versa;  ma  la  sovjabbon danza  della 
materia,  che  vuoisi  di  vantaggio  da  me  tratta-r 
re,  non  mei  consente.  Le  quali  lingue  crescen- 
do ogni  di  di  numero,  pur  tuttavia  non  pochi 
eruditi  con  immenso  ardore  si  adoperarono  a 
dimostrare  e  confermare  con  esse  in  modo  am- 
mirevole il  dispeigimcnto  delle  nazioni  naiia- 
toci  da  Mosè.  Imperocché  di  leggieri  venne  sco- 
prendosi che  nazioni  tra  loro  scosta  ti  ssiine  sen- 
za nissun  legame  comune,  almtui  che  ci  narri 
la  sloria,  pur  si  hanno  nel  linguafTgio  che  j)ar- 
lano  tale  allinilà,  che  chiaro  ci  dimostra  ave- 
re avuto  esse  comune  origine,  di  modo  che,  a 
valermi  di  un  esemj)io,  le  lingue  che  sono  stale 
usate  da'  popoli  indiani,  gotici,  pelasgi,  ed  ita- 
liani ne'  tempi  antichissimi,  quelle  tutte  posso- 
no alla  stessa  stirpe  ridursi,  coinè  tutti  accxjn- 
sentono  gli  eruditi,' visla  non  solo  la  somiglian- 
za delle  paiole,  ma  pur  la  forma  grammatiai- 
le  (3). 


(i)  Di  Marro  Polo,  e  dc^li  altri  viag^^iatori  Veneziani  più 
iUiutri.  Venezia   1818,  Ioni.   1,   pag;     28^. 

('i)  OeUa  qiial  co»a  strgnatainente  trattarono  il  P.  Pauli- 
00  (la  S.  BarluloDieu,  Murray,   it.  Adelung,    Puiier,^buj)p» 
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Ma  questo  non  arcade  solamente  in  alcuni 
dialetti,  luiperocchè  tutti  gli  eruditi  in  <}uesti 
due  ])Uijti,  SI  accordano,  i"  tra  le  innumerevoli 
lingue  disj>erse  per  tutto  il  mondo  indizii  tali 
di  partiitela  notaisi,  che  spiejzar  non  si  possa- 
no, altro  che  la  comune  origine  di  tutte  am- 
mettendo (i);  2"  esservi  in  esse  sì  latta  diilè- 
renza,  che  non  possa  essere  stata  proiiotla,  altro 
che  da  uno  violento,  subitaneo  e  perfetto  di- 
piirtinìento  (2).  Si  vuol  ancora  notare,  che  qu<*- 
sto  studio  ci  ha  tolto  di  mezzo  ogni  dubbio  su 
primitivi  abitatori  di  America  ,  del  qual  dub- 
bio alcuni  facendosi  scudo  negavano  l' una  di 
queste  due  cose,  cioè  o  l'esistenza  del  diluvio 
universale,  o  la  comune  discendenza  di  tutto 
il  genere  umano  da  un  sol  padre.  Imperocché 
intendendo   assiduamente    allo    studio  delle  bn- 

Schlegel,  Voti  Hatnmer,  Klaproth,  Vans  kennedy,  A'alerlani, 
Utiiiiiar.  Frank,  Olmu,  M  ilianowìtch,  ed  altri  molti,  dei 
quali  sarebbe  assai  luogo  annoverare  le  opere,  ed  arrecare 
le    parole. 


? 

S-hl 

to 


itat  UIC  . 

^^i)  Così  opìnaoo  Klaproth,  (Asia  polyglolta.  Paris  1823, 
ag.IX,  et  alibi.)  A  <ie  ìlumboUlt,  (ivi  citato  pag.  VI.)  Frt-d. 
-hleg»-!,  (De  rÀlleinagn.-,  par  Mad.  de  Stael.  Paris  i8i8, 
.OHI.  IH,  pag.  112)  Merian,  (Tripartituin,  et  3  continuact. 
Yiennae  1820-182^,  da  per  tulio,  e  partioolarmculy  alla  fine, 
e  Principes  de  l'Klude  coinparalive  des  langties.  Paris  182M, 
p^^.  5.)  (ioulIanotF,  (Discour.s  sur  l'Iitude  fondauu'ntale  de» 
laiigues.  Paris  182*2,  pag.  3i.)  Cili  .AkOoademici  di  Pietrobur- 
go, (Memoires  de  l'Acad.  tom  V.  Biillet>nr  Univers.  7  sect. 
voi.  I,  pag.  38o.)  Kiolihoir,  (Nouveau  journal  Asial.  tom.  i. 
Paris    1828,    pag.    4'^^) 

(  )  \  id  Mtrder  Nnuv.  Méinoir.  de  l'Acad  R.  des  Science». 
Berlin.  i;'83,  pag.  4'2)»  Sharon  Turner  i  in  molle  dissert. 
lette  nella  K.  Soc.  letleraria  di  Londra  1824-2^  Abel-R»-- 
iiinsa',  Kéchèrches  sur  les  langues  Tart.  tom.  I.  Par.  1820, 
pag  XXIV.)  INiebuhr  (hómische  Geschicixte  3  ausg.  tom. 
J,  pa^.  60.) 
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jTiìc  nmericaiie,  e  paragonandole  colle  altre  A- 
lessandro  de  Humboldt  (i),  Sinlt-Bartou  (a), 
Valer  (3),  INlalte-Brun  (4J,  ed  altri  giunsero  a 
tale,  che  le  varie  stirpi  di  quest'indigeni  tro- 
varono nell'Asia,  e  le  varie  loro  peregrinazioni 
e  le  colonie  sino  a*  luoglii,  ove  stanziano  ])re- 
senteuiente,  lèdehnente  tracciarono.  Quindi  fu 
cIk;  Balbi,  dietro  di  avere  pesati  gli  scritti  degli 
autori  anteriori  a  lui,  sentenziò  non  esservi  ia 
questa  scienza  alcun  trovato  il  quale  possa  la 
verità  della  storia  mosaica  menomamente  av- 
versare (5). 

Or  mi  fo  a  menzionare  la /^/oi'o/?^^*,  la  quale 
scienza  e  per  la  varietà  delle  cose  su  cui  si 
versa ,  e  per  la  novità  de'  ritrovati  giornalieri 
tutte  le  altre  avanza;  ed  altra  scienza  per  lo 
vero  non  ci  ha,  che  più  stretti  rapporti  si  ab- 
bia colle  sacre  discipline,  siccome  quella,  che 
presume  ragionare  e  trattai^  di  Dio,  di  tutto 
j  oidine  della  natura ,  e  della  serie  e  ragione 
delle  cose  tutte  visibili. 

Imperocché  ne'  tempi  antichi  quei  soli  si  te- 
nevano in  conto  di  veri  fdosofi ,  che  non  di  uu 
sol  ramo  di  questi  fih)solici  studi ,  ma  che  di 
tutti  si  conoscessero;  dimodoché  colui,  il  (jua le 


(i)  Essai  politiqne  sur  la  Nouvelle  Espagne.  Par.  tBsS» 
pag.  SSa,  et  atib. 

(i)  New,  viewt  on  the  origin  of  the  American  Aborigines. 
Philadelphi. 

(:^)  Untersuoliiing:  ttber  Ainerika  's  BcvÒIkerung;.  Leips. 
l8io,  e   nel  Mithrtdates  3  tli.  i  abth,  Herliu.  itiiS,  pag.  340. 

(4)  Précis  de  la  geugrapli.  univers.  P«ri«  1821,  tuui.  V,  |i. 
«i3   »eqq 

(5)  AtUs  ethoographique  du  giube.  Paris  lUaG,  lab.  i* 
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i  i  modo  più  sottile  e  scenziato  su  tutte  le  cose 
ragionasse,  in  cima  a  tutti  gli  altri  mettevasi 
e  si  riputava  come  di  un  ingegno  più  divino 
distinto.  E  per  lo  vero  le  cose  tutte  sono  tal- 
mente composte,  che  quasi  di  forza  pienamente 
e  manifestamente  dimostrino  e  testifìcliino  la 
esistenza  di  Dio,  e  tutte  l'altre  sue  proprietà. 
Imperocché  anche  ai  giorni  nostri, 

»   Sunt  in  foiiunae  qui  casibus  omnia  ponant, 

»  Et  nullo  crtidant  mundum  rectore  moveri, 

))   ÌN  atura  voi  venie  vices  et  lucis  et  anni*. 

»  Alc£ue  adeo  intrepidi  quaecumque  allaria  tangunt  (i). 

questi  tali  debbono  dal  teologo  per  lo  certo  es- 
ser convinti  e  sconfitti:  e  tutti  gli  argomenti 
sono  da  desumere  dalla  morale  filosofia.  Ma 
chi  non  vede  che  i  raziocinii  metiifisici  sieno 
in  certo  modo  deboli  e  difettivi,  se  non  sono 
dagli  studi  e  ritrovamenti  fisici  sostenuti  ed  ap* 
puntellati?  Quindi  venne  che  molti  tra'  filosofi, 
quali  si  furono  Boyle,  Derham,  Ray,  Bonnet, 
Paley ,  si  sono  accinti  alla  impresa  di  dimo- 
strare la  esistenza  di  un  sapientissimo  creatore 
e  reggitore  delle  cose  tutte  dall'ordine  e  dalla 
bellezza  di  tutta  la  natura,  dalla  convenevole 
disposizione  ed  utilità  delle  parti  fino  le  più 
minute.  • 

E  che  cosa  ])iù  delV  astronomia  atta  e  ben 
propria  alla  dimostrazione  di  questa  stessa  ve- 
rità? e  non  solo  per  quella  ragione,  che  pre* 
senti  all'occhio  dell'osservatore  moli  smisurate 
di  stelle  nella    macchina  mondiale  e  congiunte 

(i)  Juvenal.  lib.  V,  Sat.   i3,  v.  8<5. 
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cou  ammirevole  semplicità  di  ordine,  ma  per- 
chè mercè  l'ajuto  della  geometria^  chiaramente 
abbia  confutato  la  casuale  origine  del  mondo. 
11  che  sembra  essere  stato  ottimamente  eseguito 
da  Schubert,  che  debbesi  tra'  primarii  astro- 
nomi de'  giorni  nostri  annoverare  ,  e  che  ap- 
prt^sso  le  tracce  di  La  gran  gè  con  accurato  cal- 
colo venne  dimostrando  esservi  nei  corpi  cele- 
sti disposizione  tale,  che  se  accadesse  pur  la 
menoma  mutazione  è  d'uopo  che  ogni  cosa  an- 
dasse in  breve  tempo  in  totale  rovina  e  di- 
struzione; e  ciò  non  di  manco  clie  in  questW- 
dine  nulla  vi  ha  di  forzato,  e  di  necessario, 
nulla  che  sia  necessaria  conseguenza  della  na- 
tura dei  corpi  celesti,  e  che  si  possa  colle  leggi 
della  matematica  definire.  Quindi  a  ragione  con- 
clude che  non  necessità  di  sorta  alcuna,  ma  sì 
l'intendimento  di  un  supremo  regolatore  l'or- 
dine concertò  delle  cose  visibili  (i).  E  giacché 
mi  trovo  a  far  parola  di  questa  scienza  cotanto 
iusigne,  non  posso  passarmi  dal  menzionare  la 
premura  di  coloro,  che  tutti  si  adoperarono  nel 
ricercare  la  immaginaria  scienza  degli  antichi 
popoli.  Essendoché  dietro  Bailly  (a)  molti  te- 
nevano lo  stile  di  parlar  dell'astionomia  degl'In- 
diani come  di  una  cos^i  già  ben  tre  mila  an- 
ni prima  di  G.  C.  perfetta  e  condotta  al  suo 
termine.  Ma  gli  stessi  libri  degli  Indiani  aven- 
do con  diligente    calcolo   disaminati    Davis  (3) 


(t)  Schubert,  Traile  ri'Astronomie  théorlqne  4-  S.  Petersb. 
1813,   loin.    Ili,     paj^.     523. 
(i)  Miktoire   Hi*   l'Antronomie,  lib.  I,  ^    1  a. 
^3)  Asutic  Ke»e«rciie»,  vul.  11.  Loudon  17991  p*;-  2s5. 
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aveva  già  preso,  e  con  felicità,  giusta  il  mio 
avviso,  a  dimostrare  come  tutto  questo  addot- 
trinamento fòsse  di  data  assai  più  fresca,  e  po- 
steriore alla  nostra  era.  Ormando  le  tracce  di 
costui  il  celebratissimo  Delambre,  che  con  una 
prelibata  erudizione  e  con  acume  d'ingegno  alla 
cosa  risguardò  più  addentro,  e  tocconne  il  fon- 
do, non  dubitò  di  alformare  tutta  l'astronomia 
e  geometria  di  quelle  genti  a  mala  pena  alla 
epoca  del  nostro  secolo  XI  risalisse  (i).  Ma 
l'ultimo  tra  tutti,  che  diede  line  alla  cosa,  Ben- 
tlej  abbarrò  la  via  ai  sutterfugii  di  coloro,  che 
usavano  menar  boria  dell'antichità  dell'astrono- 
mia Indiana;  e  ciò  non  fece  congetturando,  ma 
il  silo  osservando  alle  stelle  ne'  loro  libri  as- 
segnato (2).  Il  qual  divisamento  e  stato  da  tutti 
•abbracciato  in  guisa  tale,  che  Cuvier  (3),  La 
Place  (4) ,  Heeren  (5)  e  Klaproth  (6)  abbiano 
concesso  che  l'antichità  attribuita  alle  loro  fa- 
vole teste  computate,  sia  fittizia ,  e  non  man- 
chino alcuni,  i  quali  con  Schaubach  convengo- 
no (j)^  che  quelle  tavole  gl'Indiani  dagli  Arabi 
«i  ebbero  ricevute. 


(i)HÌ8toire  de  rAstronomie  ancienne,  tom.  I.  Pari»    1817 

pig.  4"^i  '^'>^- 

(a)  Bentley,  A  historical  view     of  the  Hindu   astronomy. 

Lond.   1825,  pp.   5,    IO,  87  ft  passim. 

3)   l)i«cours  sur  les   révolutions  de  la    surface  du  globe. 

Pari*    1825,   p.  234. 

(4)  Exposition  du  système  du  monde.  Bruxell.  ì8ay,p.iay, 
O)    Ideen    Uber    die  Politik  1,   Th.  HI  ,    Abth.    Gótting. 

1824,   pag,    147. 

(6)  Mémoircs  relatifs    k  l'Asie,  tom.  I,    pag.    397.    Paris 
J824. 

(7)  Ueber  die  Chronolo^ie  der  Inder»  In  Von  Zachs  Mo- 
Batiich.  Coirespond.  Feb.  und.  Marz.  iS?*!. 
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Ma  questo  per  rispetto  airastronomla  e  geo- 
metria sia  bastevole.  Che  cosa  or  io  dirò  delia 
scienza,  che  usasi  geologia  denominare?  mercè 
k  quale  gli  scienziati  colle  loro  ricerche  osa- 
rono farsi  dentro  alle  viscere  della  terra,  e  sco* 
prirono  la  di  lei  ammirevole  fabbrica  e  com- 
messa struttura  non  senza  grandissimi  frutti  ve* 
nuli  alle  sacre  discipline.  Ben  mi  è  conto  quanti 
sistemi  siansi  escogitati  facendo  capo  da  Buffon 
sino  a  Breyslach,  co'  quali  si  presumeva  dimo- 
strare, che  la  forma  della  terra  mal  si  poteva 
accordare  colla  cosmogonia  mosaico  e  col  dilu- 
irlo. Ma  arzigogoli  sì  fatti  or  mai  sono  tal- 
jnente  invecchiati,  che  tutti  confessino  esser  ve- 
nuti al  mondo  per  quella  eburnea  porta  di  Vir- 
gilio, 

»  Qua  falsa  ad  coelum  mittunt  insomnia  mnnesw  (i). 

Imperocxhè  all'incontro  la  verità  del  diluvio  u- 
niversale  con  moltissimi  argomenti  e  stata  da- 
-gli  eruditi  addimostrata;  come  fecero  Palias(2); 
-id  Howard  (3)  co'  cadaveri  delle  bestie  ritro^ 
aliati  nella  Siberia  ;  Catcott  poi  colle  vene  dei 
metalli,  e  di  altri  minerali  corrispondentisi  à 
vicenda  ne'  lati  delle  valli  posti  di  fronte  (4): 
T)e.  Serra  (5)  e  Parkinson  (6)  col  sotterraneo 
ammasso   degli   alberi   e   delle    piante;  ìGree- 


(i)  .Eneid.  lih.  VI,  V.  89^. 

(5)  OhnervAtioiis  «ur  la  fonnation  Hei  monta|rne8-  Par  i^8«. 
.   (3)  Thoughu  oo  the  structure  of  the  globe.   London   17^7, 

par  t8<;. 

<4)   A  treaiice  on  the   delude.    1  ondon  1768.  pp.  «5o  %tf. 

O)  PhiloRophlcal   (ransactions.    Lond.    1799. 

C^>^  Organic  reniains  of  a  furmer    world,  voi.     I.  London 


nongli  (i)  ed  altri  cogli  stritolati  frammenti  di, 
sassi  ravvolti  in  estranei  tratti  di  terra.  A  que-^ 
sti  debbono  aggiungersi  coloro,  clic  fattisi  pia 
oltre  hanno  osato  da'  fenomeni  della  terra  sta- 
bilire quanti  secoli  già  sieno  trascorsi  da  qiielr 
l'allagamento,  ed  a  una  voce  si  accordarono, 
comunque  ciascuno  fosse  spinto  da  dive|si  ar- 
gomenti, ch'esso  non  potesse  più  di  cinque  n^l'an^^ 
ni  contare  d'antichità.  Questa  verità  venne  con 
moltissin)i  argomenti  chiarita  da  Delup  quasi 
in  innumerevoli  suoi  libri  (2),  al  di  cui  parere 
si  appigliarono  i  due  chiarissimi  geologi  Dolo-? 
miej.1  (3)  e  Saussure  (4).  Questo  stesso  venne 
comprovato  da  De  la  Prise  mercè  l^i  diligente^ 
misura  del  retrocedimento  del  mare,  e  dell'au- 
mento de'  lidi  (5),  da  Bremontier  mercè  la  in-, 
vasione  del  terreno  abitato  gradatamente  fatta 
d  li  mucchii  di  arena  (6) ,  da  Knight  mercè  i 
frammenti,  che  dalle  rupi  e  da'  monti  giornal- 
mente si  rotolano  ail'ingiù,  e,  si  amn>assano  ai 
loro  piedi  ('j);  dimodoché  Cuvier,  ormai  senza, 
dubbio  il  corifeo  in  questi  studi  abbia  allèrmato 


(O  Critioal  examinalion  of  the  6rst  principles  of  geology, 
London  loi^,  pp.  io8,  i3^.  Delnc  Lellresà  M.  Blunieiibach. 
Paris  J7y8,  pag.  34.  Traile  éléineiitaire  de  geologie.  Pari» 
1805,   pp.   7^,   101,  wj  ec. 

(2)  Per  tutti  basta  citare  l'ultiir^o.  Abrégé  de  géoI\)gIe.  Pa- 
ris   1816,  pp    gS-i38. 

(3)  Journal    de   physique.    Paris    1790,   par.   I,  pag.   /^i. 
(4j  Voyage  dans   les  Alpes.    Genève    i^Bt»,   pag.   (vi5. 

(ó)  Gervais  De  la  Prise.  Accord  du  livre  de  la  Geoèse  avec 
la  geologie,  et  les  inonuinens  huinains.  Caeti  iUo3,  pag.  ^5, 
Oltre  quel   luogo  tutto  il  libro  tratta  da'  zodiaci. 

(6)  Cuvier  ubi   sup.   p.    161. 

(/}  ^'*  K night  's  l-'acts  ^nd  observgpons  towards  fonuin* 
a  ucw  Iheory  of  the  earth.  Ediub.   i8iy,  pag.  ai6. 
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cÀfe*»sc  in  geologia  vi  ha  qualche  cosa,  che 
sia  stirta  dimostrata ,  sia  questa  per  lo  certo  4 
che  la  terrà  abbia  ])rovftta  una  certa  grande 
ed  improvvisa  catastrofe,  la  quale  in  iitìssuii 
conio  può  esser  anteriore  a  ben  cinque  o  sei 
mila  anni  ^^  (i). 

Ma  peix^hè  questi  studi  si  possano  convene- 
volmente coltivare  è  necessario  di  premettei^e 
un'ircciirata  cognizióne  della  chimica^  la  quale 
non  lUna  sola  volta  ha  la  via  aperta  alla  solu- 
zioni*- di  alcune 'difficoltà,  che  sembravano  po^ 
tei*  c^ontrariaic  la  verità  della  S.  Scrittura  (2). 
"Ma  non  posso  trascorrere  di  parlar  quella 
notiévole  paite  della  fisiologia  la  quale  vei*sa 
sulle  ricerche  delle  viario  stirpi  o  famiglie  del 
genere  umano.  Imperocché  questa  era  un  tem- 
po fonte  larghissima  di  obbiezioni,  sino  a  che' 
Èlum(^nbach  (3)  venne  con  sommo  studio  tor-^ 
rarKiola  a  miglior  sentiero.  Le  cui  tracce  stret-^ 
léitìièhte  seguendo  or  di  fresco  Pritchard,  poi- 
ché ebbe  dopo  ben  venti  anni  di  studio  fra 
lóro  coiiirontate  le  opinioni  di  tutti  i  fisiologi, 
ed  i  racconti  di  coloro,  che  intrapresero  viaggi 
scit^ritifici,  chiaramente  ed  invittamente  mostrò 
cl^ e  lutto  l'uman,  genere  discende  da  una  sola 
stnpe,  e  che  tutte  le  dilìerenze  sia  ,n^i  colori 
degli  occhi,  de'  capelli   e  della  cute,  sia  nella 


(1)  Uht  8up.  p.  281  conf.   p.    13^, 

(2)  Ved.  GneiH'p,  I».'ttres  de  (juelqaes  joifs,  Paris  i8ai, 
toni.    I,   pag.  3o3.  ' 

(3)  De  generis  hiim.ini  varrelate  nativa.  Gótting.  B<'ytrag^e 
t.ur  na'urgeuchichte  ib.  1^80,  1806.  Kinlgheil  d.  meusclii. 
gfsciilecht*.  «00. 
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forma  del  cranio  e  commessura  del  corpo  noa 
debbonsi  alla  prima  origine,  liia  si  solamente 
a  cause  assai  difìèrenti  attribuire  (i).  Quinci 
venne  die  Virey,  tempo  fa  ardentissimo  im- 
pignatore  della  unità  del  genere  umano ,  sia 
stato  di  forza  costretto  a  confessare  non  esservi 
in  questa  scienza  cosa  alcuna,  che  possa  dimo- 
strare varii  e  distinti  generi  fra  gli  uomini  (2), 
e  che  anzi  quelle  tre  primarie  famiglie  distinte 
da'  fisiologi,  possono  essere  rappresentate  da  tre 
figli  di  Noè  (3). 

Ne  sono  poi  da  tener  in  poco  conto  da  un 
teologo  gli  studii^  che  si  chiamano  di  umanità, 
e  che  ben  si  convengono  ad  un  uomo  ben  nato. 
Sembra  di  primo  tratto  che  queste  discipline 
si  avessero  minor  parentado  che  le  altre,  cogli 
studii  gravidi  un  teologo.  Ma  conciossiachè  Fui-- 
dole  della  mente  umana  sia  tale,  che  non  solo 
dalle  cose  stesse,  ma  sì  bene  dalla  loro  appa-. 
renza  ci  lasciamo  qua  e  là  condurre,  quindi 
viene  che  gli  animi  sono  meno  impressionati 
dagli  escogitamenti  ^er  bellissimi  che  sieno,  se 
sono  espressi  in  modo  stantìo,  rozzo  ed  abbietto. 

(i)  Researches  Into  the  physical  history  of  mankind.  Lon- 
don   1826',   tom.    II,  pp.    624  seqq. 

(2)nistoire  naturelle  ùu  genre  hanìain,  par  I.  I.  Vìrey 
Bruxelles  1826,  tom.  11,  pag.  1^8.  35  A-t-il  été  crééainsi  (en 
diverses  souclies)  ou  tire-t-il  sa  source  d'  un  seuI  homme  ? 
■Vollà  ce  qu'on  ne  peut  pas  décider  par  les  lumières  de  Thìs- 
toire  naturelle.  n 

(3)  »  En  adinettant  Io  récìt  antique  de  la  Génése  et  la 
disperslon   des  trois  fils   de   Noè  ,   ori    peut    regarder    Japhet 

comme  le  trono  originaire   de  la  race  bianche Sem  sera 

la  tige  de   la  très  nombrense  raee  jaune  et  olivàtre Cham 

maudit  par  son  pére...  peut  se  re*onnoitre  daus  la  race  ne- 
gre. »  ibid.  p.   i^jj. 
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Airincoiitjo  assai  più  facilmente  adescano  gli  a- 
nimi,  e  tirano  il  consenso  i  dogmi  della  reli- 
pone.^  se  saranno  con  un  linguaggio  decorato 
ed  elegga n te  sviluppati,  e  se  saranno  e  con  gra- 
\ità  di  sen tenie  difesi,  e  con  una  certa  copiosa 
luaTpstà  di  parole.  Il  qual  divisamento  venne 
avvalorato  dall'esempio  di  coloro,  a'  quali  fu  il 
carico  commesso  dopo  il  concilio  di  Trento  di 
scrivere  il  Catechismo  ai  parrochi.  Imperoc- 
cliè  non  solo  si  tennero  contenti  all'  accurata 
sposizione  della  dottrina  della  chiesa  cattolica; 
vollero  elle  Giulio  Poggiano  mettesse  l'ultima 
mano  a  quel  libro  e  di  bello  e  netto  latino 
linguaggio  il  rivestisse  (i). 

Ma  già  m'avveggo  esser  corso  molt' oltre  nel 
mio  ragiouai-e  trattovi  dall'amenità  delle  cose. 
Coiiciossiachè  al  contemplare  la  religione  cri- 
stiana, die  oggi  ho  presa  a  difendere,  da  tutti 
i  lati  assalita,  ed  in  nessun  cauto  superata, 
tratta  in  giudizio  mercè  l'aiuto  d^^Ue  arti  tutte 
e  delie  scienze,  ed  assoluta  con  universale  sui- 
fiagio  di  esse,  di  per  se  mi  torna  a  mente 
quella  bellissima  sentenza  di  Sofocle ,  il  quale. 
Ciintando  dulfuliva  qual  simbolo  di  jìace.  sem- 
bra in  certo  modo  di  aver  ombreggiata  la  re- 
Ijgion  ci'istiana.  w  ImperoccUè,  e' dice,  e  un'ar- 
bore noti  piantata  colle  mani  degli  uomini  , 
ma  cresciuta  di  per  se,  e  che  tcnrore  incute  ai 
nemici;  coloro  che  si  sono  provati  di  schiantarla, 
non  poterono  riuscirvi  in    conto  alcuno,  e  noi 

(i*)  Apost.  Zeno,  Annot-  in  Bibiiotli.  Eloquenhae  Ual.  Vep- 
1735,  toin..  Il,  p«j.  »3i.  Logoiu«r»ini,  Nat.  in  Gratiani  epist. 
Ao«oae.  ig\o. 
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potranno  meglio  coloro,  che  per  Tavvenire  vor- 
ranno tentarlo  33  (i). 

Ma  per  tornare  a  donde  ci  eravam  dipartiti, 
sembra  che  dalle  cose  sopra  dette  si  raccolga 
di  per  se  ciò,  che  tanti  secoli  avanti  aveva  af- 
fermato Origene:  w  Se  adunque,  e'  dice,  è  stato 
trovato  che  la  religione  cristiana  promuove  ed 
istiga  gli  animi  allo  studio  delle  scienze,  sono  da 
agramente  rimproverare  coloro,  i  quali  condi- 
scendendo alla  loro  ignoranza  dicono  cose  tali, 

^  .  .. 

che  gli  altri  da  questi  studii  possono  storna- 
re >:>  (2).  Questo  ammonimento  deve  far  avver- 
titi adunque  i  Direttori  della  gioventù  eccle- 
siastica, acciocché  facessero  opera  che  i  loro  al- 
lievi sien  ben  fortificati  e  pronti  a  combattere 
i  recenti  errori  di  quest'infelici  tempi. 

(i)  "ETiv  /V.....^ 

(^vnVfJL    CL^PipCàTOV     oLVTÙTrOlCV, 

^V/C-^^  ^oJPtilJ-oL  SaCioùV.  / 

rò  ftiv  ri<;  «TS   v/c$  ct^rs  7»pot. 

OEdip.    Colon.    6^6,  toin  I,    pag.    iZ^.    lond.    1819. 
(u    Coatia  Celsum  lib.  HI,  $  44,  tom.  1,  p.  47^>   «^-   ^® 
La  llue. 


